24 ore: Casiraghi, Carlin, Sanna: tre magnifiche donne d’Italia

Ciserano: 6-12-24 ore

Franco Anichini, 21 aprile 2008


Troviamo il solito ambiente familiare e la stessa capillare organizzazione degli scorsi anni, con in più un nuovissimo palazzetto dello sport, un impianto multifunzionale molto razionale che ospita l’area servizi.

Purtoppo però troviamo anche lo stesso percorso inadatto dello scorso anno.

Raccontiamo dunque sommariamente le gare, nell’ordine in cui si sono svolte.

 

24 ore del Delfino
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Alle dieci del mattino prende il via la 24 ore del Delfino, madre di tutte le corse a tempo in Italia. Alla partenza si presentano un centinaio di iscritti, cosa che non si è mai vista in Italia e raramente nel mondo.

Fra i partenti spicca il nome del greco Yiannis Kouros, “un mito che corre”, primatista del mondo e da venticinque anni dominatore della specialità. Ha voluto una sua tenda personalizzata, che comunque condivide fraternamente con altri che ne hanno bisogno, nella quale ha piazzato il suo assistente e tutto un campionario di rifornimenti, uno per ogni ora, indumenti di ricambio, pomate varie eccetera. Colpisce subito per la sua meticolosa preparazione alla corsa e la cura quasi maniacale con la quale sistema ogni minuscolo particolare del suo abbigliamento. Accanto a lui parte la grande Monica Casiraghi, ormai convertita completamente alle corse a tempo, che non nasconde i suoi fieri propositi.

Fin dal primo giro colpisce la tecnica di corsa di Yiannis: non spreca un grammo d’energia, riduce i movimenti al minimo indispensabile, tiene un’andatura il più possibile regolare, almeno per quanto glielo consente l’infame percorso. All’inizio alcuni italiani fra i migliori tentano d’imparare qualcosa da lui affiancandolo per alcune ore, mentre altri, Pirotta in testa, addirittura se ne vanno e riescono perfino a doppiarlo (il giro è di un chilometro esatto). Follia! Finiranno tutti stremati ai bordi della pista.

Intanto Monica Casiraghi imposta la sua gara, ancora una volta con una partenza forse troppo veloce, ma con una tecnica di corsa meno caracollante del solito, palesemente più economica: si vede che sta imparando in fretta il mestiere!

I guai grossi sul piano organizzativo arrivano quando alle due del pomeriggio partono quelli della Sei Ore: altri cento corridori sul circuito che complicano ulteriormente la già precaria situazione. Kouros se ne lamenta a gran voce e gli organizzatori fanno del loro meglio per regolare il traffico, ma non c’è nulla da fare. Finita la sei ore parte la dodici, ma questi danno meno fastidio perchè non sono in molti e perchè la loro andatura è simile a quella dei ventiquattristi. Durante la notte il grande genio di Kouros sale alla ribalta: è un trattorino, spinge il minimo indispensabile, si ferma regolarmente come da programma, si alimenta in continuazione, non sbaglia una mossa. Osservarlo è il miglior convegno tecnico che si possa organizzare.

La Casiraghi batte record italiani di passaggio in serie: alle dodici ore ed alle 100 miglia è avanti di molto rispetto ai suoi precedenti. 

Arrivo, alle dieci del mattino, ventiquattrore dopo: Kouros chiude con 261.054 (miglior prestazione mondiale dell’anno), la Casiraghi è seconda assoluta e totalizza 226.130, record italiano e miglior prestazione mondiale dell’anno. Ciserano si piazza sul tetto del mondo, anche in virtù di quello che era successo in precedenza, nella Sei Ore.

 

Sei ore Bergamasca
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Alle quattordici parte la gara delle Sei Ore, con altri cento corridori che intasano ulteriormente il circuito.

Subito al via, fin dal primo giro, si evidenziano i temi della gara. Marco Boffo tenta un attacco al record italiano di Mario Ardemagni (90km esatti) mentre fra le donne Carlin e Sanna cominciano subito a darsele di santa ragione. Monica vuole correre in testa e per farlo non esita a percorrere diversi giri sul piede di 3.50 al chilometro: un’andatura suicida per chiunque non si chiami Monica Carlin. Paola Sanna dapprima la segue, poi opta per una tattica leggermente più saggia e si accomoda su un ritmo di 4.10 Le cose vanno avanti così fino a circa metà gara, con solo una logica diminuzione della folle andatura iniziale, ma non più di tanto. A questo punto stanno correndo a ritmo di primato mondiale, ma sarà il percorso e non la fatica a farglielo mancare. Nella strettoia Paola finisce due volte nelle reti, Marco si esibisce in repentini cambi di direzione... da grande tennista, Monica scuote la testa, ma si va avanti.

Poco dopo la metà gara Paola Sanna ha un leggera crisi, ed il suo ritardo sale oltre i tre minuti. Considerato che un giro viene percorso adesso in poco più di quattro minuti, tutti si aspettano un doppiaggio da parte di Monica. Invece Paoletta reagisce e cerca addirittura di ridurre il distacco. Quella che segue è una lunga fase di lotta accanita, giro su giro, prima l’una poi l’altra, cinque secondi in più, cinque in meno, nessuna molla. Esaltante.

Solo nell’ultima ora Monica cala di un niente, mentre Paola tira fuori l’anima, la spalma per terra e ci corre sopra pur di guadagnare quei pochi secondi al giro. 

Arriva Marco Boffo, 89.633, record italiano mancato di un pelo, ma migliore prestazione mondiale dell’anno. E’ imbufalito per via del percorso, ha ragione ma non può cambiare le cose. Arrivano in rapida successione le due ragazze: 80.705 per Monica, 80.312 per Paola. Record italiano e miglior prestazione del mondo. Con quelle della 24 ore alla fine le migliori prestazioni saranno dunque cinque. Nessuna gara al mondo può vantare altrettanto.

 

12 ore per Irene
 

E’ la novità di quest’anno, un esperimento intelligente che andrebbe ripetuto. Infatti la sua caratterisrica fondamentale è che si parte alle ore 22, per arrivare alle 10 del mattino seguente. In parole povere si offre agli atleti la possibilità di allenarsi a superare la notte, la terribile notte degli emerodromi. Che io sappia questa è l’unica esperienza del genere al mondo. Per essendo nuova e poco conosciuta, la gara raccoglie 33 corridori, testimonianza ulteriore del grande interesse che la gare a tempo si stanno conquistando in Italia.

Sono in corsa diversi atleti interessanti, che rappresentano probabilmente il futuro prossimo venturo della nostra nazionale. La notte porta consiglio, si usa dire, e pare sia vero perchè questi si mettono subito a ragionare ed impostano una gara saggia, che alla fine li premierà con risultati piuttosto buoni. Vince Stefano Signorelli (128.479), davanti a Osvaldo Beltramino, gradito ritorno (124.290) e Andrea Accorsi (121.452).

Fra le donne vince la centista nazionale Monica Barchetti, che sta facendo anche lei un pensierino sulla 24 ore, e che realizza un buon 105.585

 

Organizzazione
 

Per chiudere dobbiamo dire qualcosa sull’organizzazione, che quest’anno ha mostrato di avere ancora dei limiti, probabilmente impreparata a gestire il suo stesso successo. Luci ed ombre, dunque.

Luci: La grande capacità di coinvolgere un bel numero di corridori, la spirito di partecipazione degli innumerevoli volontari, la qualità dei rifornimenti, la qualità dell’assistenza logistica in gara, il ricco pacco gara, la familiarità dell’ambiente (fatta salva la sgradevole eccezione di qualche esaltato).

Ombre: Molte, purtroppo. Il guaio grosso è stato il percorso: stretto, contorto, pieno di curve, affollato. Alla fine a pagare sono stati gli atleti. Marco Boffo mi ha mostrato il suo GPS di ottima marca alla fine della corsa: dimostrava che non ha fatto neanche un giro di mille metri, salvo i primissimi. Tutti giri di 1020, 1030 anche 1050 metri. Alla fine si totalizzano quasi due chilometri corsi inutilmente in più. Considerato che ha mancato il record italiano per 367 metri... era letteralmente furente, perchè lui quei chilometri li ha corsi, garantito, ma non gli valgono nulla. Monica e Paola hanno detto le stesse cose, con inoltre rallentamenti forzati, slalom contorti, tuffi nelle reti. Correre in queste condizioni è come guidare la macchina sul tratto appenninico dell’autosole: chi ha avuto la ventura di trovarcisi mi ha capito.

Altri difetti di minore importanza, ma comunque assai rilevanti per una manifestazione di alto livello sono stati un Servizio Ospitalità che ad una certa ora ha chiuso avendo esaurito le scorte (ed era severamente vietato utilizzare quello degli atleti) e, soprattutto, la totale mancanza di un servizio di reception alberghiera, quanto mai opportuno quando si muovono centinaia di persone da tutta Italia e dall’Estero. Ognuno doveva arrangiarsi come poteva, oltretutto in una zona carente di recettività. E pensare che per organizzarlo basta mettersi d’accordo con una qualsiasi agenzia...

